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“…l'azione del "fare memoria", in qualsiasi  
modo e con tutti gli strumenti, è da preservare e 

 potenziare da parte di ognuno di noi!...” 

Paolo Malaguti 
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Ero bambino quando, nella grande casa dei 
miei nonni, spesso mi piaceva entrare in una 
piccola saletta. Ricordo la poca luce, l’odore di 
naftalina e il profondo silenzio  
Lì mi fermavo a guardare una gigantesca 
fotografia in bianco e nero, alta come un 
uomo, incorniciata e appesa al muro; e 
vecchia, tanto vecchia, quasi antica.  
Era di un ragazzo, in una posa elegante, 
leggermente girato di fianco, lo sguardo serio. 
Aveva una mano all’interno di una tasca dei 
larghi pantaloni e l’altra dietro la schiena. 
Indossava un maglione con il collo alto, una 
giacca militare con due decorazioni nere sui 
baveri, degli scarponi con delle fasce che 
arrivavano alle ginocchia, un pugnale sulla 
cintura (che nella mia ingenuità di bambino 
pensavo gli ferisse la gamba) e, sulla spalla, 
uno stemma con una spada dentro due “ali” 
(due fronde di quercia).  
In fianco a lui c’era un tavolino con sopra un 
berretto militare. 
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“Quelo lì l’è Giulio” - ricordo mi diceva la zia 
Ida – “mi fradelo e fradelo del nono Gigi”. 
Di Giulio, di cui porto il nome ed il cui nome 
portava, prima di me, il fratello di mio padre, 
sapevo che “l’ha fato la prima guera”, che era 
stato negli arditi, che “l’aveva ciapà la medaglia” e 
che era morto giovane. 
Nulla di più. Nella famiglia di mio padre si 
parlava poco del passato. 
La grande casa dei nonni con il tempo è stata 
venduta e a me, di lui, sono rimasti due 
brevetti relativi a due decorazioni, una 
medaglia d’argento e alcune sue foto. 
Ma non mi bastavano. Volevo sapere chi fosse 
quel ragazzo di cui porto il nome. 
E ho iniziato a cercare.  
Finchè ho trovato. 

* * *
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Racconto di Giulio Moscardi, classe 1897, 
fratello di Luigi, mio nonno paterno; ha 
combattuto durante la prima guerra mondiale 
ed è morto a 25 anni per causa di questa. 
La narrazione della sua storia è il frutto di una 
ricerca personale effettuata attraverso la 
documentazione ufficiale fornita dagli Archivi 
di Stato di Padova e Rovigo; il contesto 
storico è ricostruito attingendo a fonti 
bibliografiche e memorialistiche. 
Giulio nasce il 25 aprile ad Adria; è il terzo di 
cinque fratelli. 
E’ alto m. 1,82, “naso retto, mento lungo, occhi e 
capelli castani, colorito roseo e dentatura sana”, così 
viene descritto nel ruolo matricolare. 
Di mestiere fa il falegname, è celibe, sa leggere 
e scrivere. 
Va alla visita di leva il 2 maggio del 1916 e 
viene chiamato alle armi il 22 settembre dello 
stesso anno (numero matricola 1749).  
Ha 19 anni. 
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Arriva al deposito del 78° Reggimento 
Fanteria (Brigata Toscana) il 15.10.1916. 
Dal 1 gennaio al 5 maggio del ‘17 serve nel 
237° Reggimento (Brigata Grosseto) costituito 
proprio tra gennaio e i primi di febbraio di 
quell’anno. La Brigata si trova delle Prealpi 
Trevigiane e successivamente viene spostata 
sull’Altipiano di Asiago 1. 
Viene promosso caporale il 18.4.1917. 
Dal 9 maggio del 1917 serve nel 242° 
reggimento Brigata Teramo. 
La brigata si trasferisce nella zona di Gorizia. 
“Il 15 maggio...il 242° viene posto alla dipendenza 
della "Firenze" che opera nel settore di M. Kuk. 
Alla "Teramo" è affidata la conquista del 
Vodice…Iniziatasi l'11° battaglia dell'Isonzo (17 
agosto - 12 settembre)...al mattino del 19, le fanterie 
scattano dalla base di partenza ma l'avversario oppone 
aspra resistenza... L'azione è ripresa più tardi con 
pari accanimento ma con eguale risultato finchè giunta 

1 Ministero della guerra, Stato maggiore centrale, Ufficio storico, Brigate di fanteria: 
riassunti storici dei corpi e comandi nella guerra 1915-1918, Roma, Libreria dello 
Stato, 1924-1929; 
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la sera viene sospesa. Tra il 19 ed il 22 agosto la 
brigata attende al rafforzamento delle linee di difesa 
sul Vodice sconvolte dal continuo tiro delle 
artiglierie...” 2. La brigata il 2 settembre, sostituita 
dalla "Venezia", viene inviata a S. Martino di 
Quisca per riordinarsi (13a divisione). Essa ha 
perduto 28 ufficiali e 729 militari di truppa...” 3. 
E’ ad agosto del ’17 e precisamente il 19, che 
Giulio, sul monte Vodice a nord di Gorizia, 
per la sua condotta, viene decorato con la 
medaglia di bronzo con la seguente 
motivazione: “portaordini del comandante di 
reggimento, e più specificatamente in una azione 
offensiva, disimpegna con grande sprezzo del pericolo 
tutti i difficili e rischiosi incarichi ricevuti, essendo di 
incitamento ed esempio ai suoi compagni – Monte 
Vodice 19 agosto 1917”  4. 

2 Per comprendere quale fosse la situazione sul campo di battaglia: 
http://espresso.repubblica.it/grandeguerra/index.php?page=estratto&id=217; 
3 Ministero della guerra, Stato Maggiore Centrale, Ufficio storico, Brigate di fanteria: 
riassunti storici dei corpi e comandi nella guerra 1915-1918, Roma, Libreria dello 
Stato, 1924-1929; 
4 La notizia viene riportata dal Corriere del Polesine del 28/6/1918 (fonte: Giuseppe 
Pastega, Adria negli anni della Grande Guerra, Apogeo Editore, 2016); 
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Il 3 ottobre prende servizio, come risulta dal 
foglio rilasciato dal 79° Reggimento, nella 93° 
compagnia Autonoma Lavoratori del Genio. 
Il 24 ottobre del 1917 inizia l’offensiva austro-
tedesca a Caporetto. 
Il reparto di Giulio riesce a ripiegare. 
Il fratello, mio nonno Luigi classe 1892, 
richiamato alle armi a maggio del 1915 e 
autista nel Reggimento Artiglieria a Cavallo, 
viene fatto prigioniero il 25 ottobre (rientrerà 
dalla prigionia oltre un anno dopo). 
Si arriva al 1918. 
Giulio, dopo un breve periodo trascorso nel 
69° Reggimento (Brigata Ancona) che si trova 
a riposo a Villafranca Padovana, entra, a 
marzo, nel XXVIII Reparto d’Assalto (“Nel 
maggio il battaglione che sino allora aveva portato il 
numero di diciottesimo ricevette come gli altri il numero 
ordinale del Corpo d’Armata da cui dipendeva: perciò 
fu detto Ventottesimo” 5). 

5 Gli Arditi - Breve storia dei reparti d’assalto della Terza Armata – Reginaldo 
Giuliani - Milano Fratelli Treves Editori 1919; 



8 

Prende servizio, con il grado di caporale, nel 
1° plotone, 2° compagnia. 
Il Reparto d’Assalto, ricostituito nel febbraio 
del 1918, è composto da soldati provenienti 
da vari reparti “i futuri arditi: erano uomini di 
diversa età reclutati dalle molteplici truppe di tutto il 
Corpo d’Armata…V’erano i vecchi fanti che avevano 
bazzicato per anni nei camminamenti e nelle doline del 
Carso e vi stavano pure i giovanetti del 
novantanove…” 6. 
Il XXVIII Reparto è dislocato nei pressi di 
Treviso: “Cendon, piccolo e ridente borgo situato 
sulla riva sinistra del Sile a non molti chilometri dal 
Piave, fu la località scelta dal ventottesimo Corpo 
d’Armata per il nuovo battaglione d’assalto che doveva 
formarsi secondo le ultime prescrizioni del Comando 
Supremo…L’accantonamento destinato agli arditi era 
un immenso fabbricato regolare costruito nel settecento 
da qualche opulenta famiglia veneziana: da tempo non 
era usato che come granaio e perciò aveva subito tanti 
deterioramenti che lo rendevano più severo e più 

6 Op. cit.; 
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somigliante ad un castello che ad una villa. Solo più 
tardi il battaglione fu traslocato in un’altra villa 
consimile di Biancade 7”.  
Il comandante, capitano marchese Paolo 
Vivaldi Pasqua, “fortemente impressionato dalle 
cattive voci che allora correvano in molti ambienti 
intorno alle fiamme nere” imposta il reparto 
secondo rigidi schemi: “la disciplina sin da 
principio s’impose nel suo pieno vigore: la recluta fu 
abituata subito a non fare l’ardito che cogli austriaci 
8”. 
L’esperienza di Giulio negli arditi ha breve 
durata. 
La sera del 21 maggio del 1918, assieme ad 
altri commilitoni, viene arrestato per 
ammutinamento. 
Viene processato avanti al Tribunale Militare 
di Guerra del XXVIII Corpo d’Armata. 
Il capo di imputazione è il seguente: “accusato 
di ammutinamento (artt. 116, 250, 40 Codice Penale 
Militare di Guerra) perché il 21 maggio 1918 verso le 
7 Op. cit; 
8 Op. cit; 
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ore 21 nell’accantonamento del 1°plotone 
(2°compagnia 18°Battaglione Assalto) prima i 
caporali maggiori Giovannini e Pesenti, il caporale 
Maspero e il soldato Rizzardi e poscia anche il 
caporale Moscardi ed il soldato Zanchetta, 
ostinatamente si rifiutavano di eseguire l’ordine loro 
impartito dai sergenti Saracino Stefano e Pezzetta 
Silvio di rientrare in camerata e di desistere dal 
chiasso e dagli schiamazzi”. 
La sentenza, di data 9.6.1918, è di condanna; il 
Tribunale “dichiara Giovannini Giordano, Pesenti 
Sante, Moscardi Giulio, Rizzardi Spartaco e 
Zanchetta Giovanni responsabili del reato loro ascritto 
con le attenuanti e come tali condanna il Giovannini, 
il Rizzardi e lo Zanchetta alla pena di anni cinque di 
reclusione militare per ciascuno e il Pesenti e Moscardi 
alla pena di anni tre di reclusione militare per 
ciascuno…condanna…il Giovannini, il Pesenti e 
Moscardi alla rimozione del grado”. 
Viene rinchiuso nel carcere del XXVIII Corpo 
d’Armata. Ma per poco. 
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Da lì, tra luglio e agosto, viene inviato in zona 
di guerra a prestare servizio nel 79° 
Reggimento Fanteria (Brigata Roma). 
La Brigata, all’epoca, dopo aver combattuto 
sulla linea del Piave durante la battaglia del 
Solstizio (15-23 giugno 1918), viene inviata, il 
28 giugno, nuovamente in Trentino nelle Alpi 
Giudicarie e “il 23 ottobre è inviata nella regione del 
Grappa e schierata nel tratto q. 1461 - M. Coston - 
q.1490 per operare in Val Cesilla e contro le
posizioni di q. 1431 di M. Pertica...
Frattanto nel settore del Pertica entra in linea l’80°
fanteria, mentre il 79° passa in riserva. La giornata
del 28 passa relativamente calma, il 29 il III/79°
con un improvviso assalto, irrompe nella posizione
nemica di Cima Col della Martina (ovest di M.
Pertica) catturando una quarantina di prigionieri, ma
è subito violentemente contrattaccato e resiste sulla
posizione conquistata fino a che la superiorità delle
forze avversarie lo costringe a ripiegare sulle trincee di
partenza.
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Il 30 e 31 sosta l’azione della fanteria e continua il 
bombardamento nemico fino al pomeriggio del 31 
allorchè, rallentata la pressione avversaria, viene 
ripresa l’avanzata generale ed il 1° novembre i reparti 
di testa delle colonne di attacco, vinta la resistenza di 
retroguardie nemiche al Col della Martina, sono già 
nei pressi di Cismon ed il 2 raggiungono Fonzaso” 9. 
Giulio combatte nel III battaglione del 79° 
Reggimento con il grado di soldato semplice e 
il 29 ottobre, sul Monte Pertica, durante 
l’attacco, viene ferito da un colpo di fucile che 
gli trapassa l’avambraccio/polso destro. Per la 
sua condotta verrà decorato con la medaglia 
d’argento al Valor Militare concessa sul 
campo.  
La palla di fucile che lo colpisce gli causa “una 
ferita trasfossa all’avambraccio destro con frattura del 
radio cubito”.  
Si reca all’ospedale da campo ove rimane fino 
al 5 novembre. 

9 Ministero della guerra, Stato Maggiore Centrale, Ufficio storico, Brigate di fanteria: 
riassunti storici dei corpi e comandi nella guerra 1915-1918, Roma, Libreria dello 
Stato, 1924-1929; 



13 

Da lì viene trasferito presso l’ospedale di 
Cologna Veneta dove viene eseguito un 
intervento di “allacciatura arterio radiale”. 
Il 23 novembre viene inviato presso 
l’Ospedale Jolanda di Savoia a Milano. Gli 
viene estratta una scheggia dal polso. Il 
decorso viene definito “complicato con 
suppurazione” 
Rimarrà ricoverato a Milano sino al 10 marzo 
del 1919. 
Dopo quasi un anno fa ritorno a casa, ad 
Adria, dove rimane in licenza per due mesi. 
Nel frattempo, a fine ottobre del 1918, moriva 
la sorella Romana poco più che ventenne. 
Il 21 maggio 1919 viene ricoverato presso il 
Centro Fisioterapico del Corpo d’Armata di 
Modena per la riabilitazione e “terapia elettrica” 
(e, presumibilmente, per scontare la pena della 
reclusione cui era stato condannato).  
Vi rimarrà fino al 25 maggio del 1920. 
Ai primi di novembre del 1919 accade un 
fatto. 
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Giulio viene accusato di rifiuto di obbedienza 
e insubordinazione con minaccia verso 
ufficiali (art.112 e 112 Codice Penale per 
l’Esercito). 
“Il 5 novembre” - così la parte motiva 
dell’ordinanza di rinvio a giudizio – “si rifiutava 
di entrare nella prigione non ottemperando ad analogo 
ordine impartitogli dal Capitano Molinari..e quindi 
pronunciava alla presenza dello stesso superiore e del 
sottotenente Turco…le seguenti parole di minaccia: “se 
avessi una rivoltella chissà quanti omicidi qui 
commetterei”. Con l’aggravante della recidiva. 
Ritenuto che mentre dagli atti risulta pienamente 
accertato il reato di rifiuto di obbedienza commesso dal 
Moscardi nelle suesposte circostanze rimane, quanto 
alle parole da lui pronunziate, il dubbio che egli avesse 
inteso di rivolgerle effettivamente agli ufficiali presenti 
piuttosto che ad altri militari visto il suo stato di 
eccitazione e date anche le circostanze che precedevano 
il fatto”. 
La permanenza al Centro di Modena, come 
detto, termina il 25 maggio 1920. 
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Giulio viene dimesso e rinviato al proprio 
reparto in attesa di valutazione medico legale. 
Nel certificato medico rilasciato dal Centro di 
Modena la lesione riportata viene così 
descritta: “atteggiamento a forchetta della mano 
destra del polso. Cicatrice longitudinale di 7 cm. sulla 
faccia destra posteriore dell’avambraccio destro…altra 
cicatrice nella faccia anteriore avambraccio di 10 
cm…altra piccola cicatrice di 5 cm. nella faccia 
anteriore lato cubitale…ipotrofia muscolare di tutto 
l’arto superiore destro…Polso: ridotti di 1/3 i 
movimenti di flessione ed estensione…adduzione 
ridotta…”. 
Il genere e il grado della sua debilitazione è 
così descritto: “riduzione funzionale mano destra 
circa 1/3, astenia della mano”. 
Nell’estate dello stesso anno il Ministero della 
Guerra, per l’azione sul Monte Pertica nel 
corso della quale Giulio era rimasto ferito, con 
provvedimento numero 50547 “sanziona la 
concessione, fatta sul campo dalle supreme autorità 
mobilitate, di una medaglia d’argento al Valor 
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Militare coll’annessovi soprassoldo di lire 
duecentocinquanta annue al soldato 79° Reggimento 
Fanteria Moscardi Giulio da Adria n°1749 
matricola”.  
Questa la motivazione: “rimasto ferito durante 
l’attacco di una forte posizione nemica, seguitava a 
combattere. Scorta, per primo, l’esistenza di una 
caverna, si dirigeva risoluto all’imbocco di questa, 
riuscendo, con lotta di bombe a mano, a trarre i pochi 
prigionieri. Si recava a farsi medicare soltanto ad 
azione ultimata – Monte Pertica (Grappa) 30 ottobre 
1918” 10. 
Gli arriva il brevetto recante data 20.7.1920 
ma la medaglia non gli viene consegnata. 
Giulio, dopo Modena, viene congedato e fa 
ritorno ad Adria. Risulta domiciliato in Via 
Orticelli 13.  
Ha poco più di 23 anni. 

10 Nella motivazione della medaglia si fa riferimento al 30/10/18; nel Ruolo e in tutti 
i certificati medici si fa riferimento al 29/10/18; è da ritenersi maggiormente 
attendibile tale ultima data se si considera l’azione del III battaglione del 79° 
reggimento in tale data e se si considera che il 30 e il 31 ottobre l’attività della fanteria 
rimane sospesa (cfr.pag.5); 
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Riprende per quanto gli è possibile il mestiere 
di falegname. 
Un certificato redatto il 23 dicembre 1926 da 
un Tenente medico del Distretto Militare di 
Rovigo così descriverà la sua situazione: “..la 
ferita ha determinato reliquati manifesti all’arto 
colpito, astenia muscolare e riduzioni funzionali varie. 
Fu probabilmente congedato nel 1920 in attesa di 
provvedimento medico legale e per tre anni circa visse in 
Adria facendo forse alla meglio il mestiere di 
falegname…” 
A settembre del 1922 inoltra al Distretto 
Militare, tramite i Carabinieri di Adria, la 
domanda per ottenere la pensione “per aver 
contratto ferite e malattie” durante il servizio.  
Non riesce però ad allegare documentazione 
in quanto “il foglio di convalescenza di cui era 
munito veniva trasmesso al Comando del deposito del 
79° Reggimento per avere gli assegni e non veniva più 
restituito”.  
Ad ottobre dello stesso anno l’Ufficio 
Pensioni del Distretto Militare di Rovigo fa 
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istanza al Collegio Medico di 1° grado di 
Bologna affinchè disponga la visita su Giulio. 
A dicembre il Collegio Medico tramite i 
Carabinieri di Adria lo invita a sottoporsi a 
visita collegiale. 
Ma Giulio non fa a tempo. 
Alle 18,00 del 14 gennaio del 1923, a poco più 
di venticinque anni, Giulio muore ad Adria in 
Via Vittorio Emanuele nella casa dei genitori 
Carlo e Santa. 
L’atto di morte viene redatto presso il 
Comune di Adria in data 15.1.1923 (n°12 p.1). 
Un mese dopo il Collegio Medico di Bologna 
invia a Giulio un sollecito per sottoporsi a 
visita medica.  
E oltre un anno dopo, in data 9.5.1924, viene 
notificato a Giulio, presso il Distretto Militare 
di Rovigo, il decreto penale emesso dal 
Tribunale di Militare Territoriale di Venezia 
recante data 8.5.1924 con cui lo stesso viene 
condannato, per i fatti del novembre del 1919, 
alla pena del carcere militare per la durata di mesi 6 
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condonata condizionalmente” per il reato di 
disobbedienza (viene dichiarato invece di non 
doversi procedere per insufficienza di indizi 
per il reato di insubordinazione). 
Quanto alle cause della morte, risulta una fitta 
corrispondenza, prolungatasi per mesi, tra 
Comune di Adria, INAIL e Distretto Militare 
di Rovigo diretta ad accertare “se la malattia che 
condusse a morte…sia stata riconosciuta o no 
dipendente da causa di servizio”. 
E’ del 23 dicembre 1926 il già citato certificato 
del tenente medico del Distretto Militare da 
cui risulta, con riferimento alla ferita riportata 
in guerra, “che la lesione contratta ha determinato 
una limitata attività del militare in vita rendendolo 
inabile al servizio ma non ha determinato la morte”.  
A gennaio del 1927 giunge l’esito: Giulio morì 
di tubercolosi polmonare. 
La risposta al quesito “se la malattia risulta 
preesistente alla chiamata alle armi e a quale epoca 
risulterebbe l’infermità” è la seguente: “si dice abbia 
contratto la malattia in guerra essendo tornato dalle 
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armi ammalato. Nella famiglia non vi sono state 
persone affette da detta malattia”. 
Nulla di più. 
La medaglia d’argento al valor militare 
conferita per l’azione sul Monte Pertica il 29 
ottobre del 1918, mai ricevuta in vita da 
Giulio e che io ora conservo, viene consegnata 
a Carlo Moscardi, suo padre e mio bisnonno, 
il 9 agosto del 1927. 
Per averla sono necessari mesi. 
Carlo deve inviare, tramite l’Associazione 
Nazionale Mutilati ed Invalidi di Guerra, 
molte lettere. Gli viene prima risposto che 
Giulio la medaglia l’ha già ricevuta (ma è 
quella di bronzo) e poi, in quanto non 
sufficienti le domande inviate, gli viene 
richiesto di far pervenire al Distretto Militare 
copia del brevetto di concessione della 
medaglia d’argento ricevuto nel 1920. 
A quanto mi è dato sapere la storia di Giulio si 
ferma qui. 
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Questo racconto null’altro vuol essere se non 
la ricostruzione di quanto accaduto e nessun 
altro scopo intende avere se non ricordare le 
vicende di un ragazzo partito per la guerra a 
19 anni e morto all’età di 25. 
Giulio era un falegname, la storia ne fece un 
soldato, la follia della guerra lo privò di un 
futuro. 

* * *

“…tu che porti il mio nome 
e parte del mio sangue ti scorre nelle vene 

ascolta il mio grido di verità. 
Che la tua bocca sia la mia bocca 
e renda onore alla mia memoria. 

Per anni ho sussurrato la mia preghiera e tu l'hai 
accolta e la porterai a compimento. 

E allora cesserà finalmente il rombo del cannone e 
l'unico assalto sarà il tuo pensiero che giungerà 

premuroso a me…” (cit.) 



22 

Foglio matricolare pag. 1 
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Foglio matricolare pag. 2 
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Ruolo matricolare 
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Sentenza Tribunale Militare di data 9.5.1918 - pag.1 
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Sentenza Tribunale Militare di data 9.5.1918 - pag.2 
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Ordinanza di rinvio a giudizio - pag. 1
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Ordinanza di rinvio a giudizio - pag. 2 
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Decreto penale di condanna 
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Atto di morte - pag. 1 
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Atto di morte - pag. 2 
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Relazione Sindaco di Adria datata 26.11.1926 



33 

Certificato medico datato 23.12.1926 
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Risposta ai quesiti sulle cause di morte 
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Trasmissione brevetto medaglia d’argento 
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Ricevuta medaglia d’argento 
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Motivazione medaglia di bronzo 
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Motivazione medaglia d’argento 
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Medaglia d’argento al Valor Militare 
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Giulio a sinistra, il padre Carlo e il fratello Luigi






